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T O R N A T A D E L L ' I ] G I U G N O 

iscritti, di essi non si tenne verun conto e si diede la 
parola ad oratori che hanno chiesto la parola solo que-
st'oggi. Ora l'onorevole presidente dice che non trova 
nelle cai'te la nota degli oratori che sono stati prece-
dentemente iscritti. Può darsi che i segretari abbiano 
smarrito questa nota ; a me preme però di dichiarare e 
di chiederne testimonianza ai deputati che erano pre-
senti, se sia vero sì o no che io ho chiesto reiterata-
mente la parola e che non l'ho potuta avere unicamente 
perchè la discussione fu troncata prima di venire ad una 
conclusione. 

Del resto io non insisto di più, perchè solo mi pre-
meva di far risultare alla Camera che l'istanza che io 
faceva era giusta e fondata sulla verità. E non mi sarei 
mai più immaginato di aver chiesto la parola al signor 
presidente per due volte, se non l'avessi fatto. 

Ora io non insisto maggiormente, e se altri vogliono 
parlare, parlino pure. 

PRESIDENTE. La Camera sa se io mantengo perfet-
tamente l'ordine degli oratori iscritti quando ho sulla ta-
vola una tabella dei medesimi. Ho dichiarato e ripetuto 
che sul banco della Presidenza non vi è iscrizione alcuna 
che si riferisca ancora alla tornata di sabato. 

Nè ci sarebbe punto da maravigliare che il deputato 
Lanza avesse a un dato punto chiesto la parola e non 
fosse stato sentito nè dal presidente, nè dai segretari, 
perchè tutti ricordano che in quella tornata erano molte 
le voci e di chi chiedeva la parola e di chi domandava 
la chiusura. 

Ad ogni modo, a questo momento non si tratta an-
cora di riassumere la discussione sull'incidente di sa-
bato, si tratta di vedere se la Camera la voglia ripren-
dere o chiudere. Il deputato Curzio fu quello che ha 
mossa la questione, ed io debbo mantenere a lui la 
parola. 

CU R Z I O . Io ho insistito sulla mia domanda per con-
siderazioni sulle quali non posso transigere, e che è inu-
til e significare alla Camera, giacché essa stessa le può 
comprendere. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Michelini. 
NICHELINI . La lascio al deputato Mellana, il quale 

desidera che io gli ceda il turno. 
MELIANA . Io ho domandato la parola quando l'ono-

revole De Cesare faceva un quadro spaventevole delle 
nostre condizioni finanziarie, e diceva dovervisi prov-
vedere in una seduta che io non dirò accademica, ma da 
dover rimanere senza risultato, poiché si discuterebbe 
su di un sistema finanziario non presentato. 

L'onorevole De Cesare, se vuol rimediare al disa-
vanzo delle nostre finanze, sa che non v'ha altro mezzo 
di farlo che colla discussione del bilancio. Qualunque 
altro dibattimento, qualunque voto della Camera che 
non sia un voto di legge, non potrà, rimediare alle no-
stre finanze. 

Io poi mi sono meravigliato quando l'onorevole De 
Cesare ritenne un'esposizione del tesoro come un si-
stema finanziario. 

Ciò che ha esposto l'onorevole ministro è lo stato del 

tesoro ; esso vi ha posto sott'occhio una condizione c ê 
a niuno è dato di togliere, cioè dei fatti compiuti ; ha 
esposto che si trovava a fronte di un disavanzo di 500 
milioni. 

Ora quando un ministro, non presentando un sistema 
di finanze, ma presentando un modo di provvedere al 
disavanzo, dice all'Europa : noi non abbiamo bisogno 
di ricorrere al credito per coprire il nostro disavanzo, 
noi abbiamo delle risorse per rimediarvi, domando io 
se questo sia uno spaventare, un accennare a fallimento, 
o non invece un salvare il nostro credito. Non so qual 
altro sistema contrario possa vedere in ciò l'onorevole 
De Cesare. 

Quando poi il ministro, unitamente ai mezzi di prov-
vedere alle nostre finanze, vi propone una grande eco-
nomia, quale è quella di togliere un'amministrazione 
inutile, quella cioè della Cassa ecclesiastica, per farla 
ricadere sul demanio pubblico, e quando... 

DE CESARE. Questo riguarda il merito. 
PRESIDENTE. Non entri nel merito, ora si tratta 

solamente dì vedere se la Camera voglia stabilire un 
giorno per questa discussione. 

IKELLANA . Accedo all' ammonizione dell'onorevole 
presidente, ma non posso prendere questa lezione dal-
l'onorevole De Cesare il quale è entrato altro che nel 
merito quando in piena Assemblea e davanti al credito 
pubblico ha dichiarato che siamo sulla via del falli -
mento ; ciò è più ancora che entrare nel merito ; questo 
è un giuocare alla borsa, e noi non possiamo, non dob-
biamo lasciare il paese neppure un momento sotto que-
sta impressione. {Bene! Bravo!) 

PRESIDENTE. HO rilevato dal resoconto ufficiale, 
quali fossero gli oratori tuttavia iscritti nell'ultimo 
giorno ; ora interrogherò la Camera se intenda di man-
tenere l'ordine degli oratori iscritti in quel giorno o 
l'ordine degli iscritti oggi. Grli oratori iscritti in quel 
giorno erano precisamente prima l'onorevole Michelini, 
poi gli onorevoli Allievi , De Cesare, De Blasiis e Mo-
randini, poi Lanza ; gli iscritti oggi sono invece Miche-
lini , Mellana, Lanza, De Cesare e Allievi . 

Ho già avvertito la Camera che... 
DE BXIASIIS . Domando la parola per una rettifica. 

. PRESIDENTE. L'altro giorno si chiedeva da molte 
parti la chiusura della discussione, debbo quindi inter-
rogare la Camera se intenda di chiuderla. 

DE BLASIIS. L'onorevole presidente ha detto quali 
erano gli iscritti, ma fino a me tutti avevano parlato ; 
io ho parlato, e il deputato Morandini ha rinunziato 
alla parola, toccava dunque subito all'onorevole Lanza. 

PRESIDENTE. Perdoni : ho chiesto e mi fu testé re-
cato il rendiconto stampato ; il deputato Michelini non 
ha parlato, il deputato Allievi non ha parlato, il depu-
tato De Cesare non ha parlato, e il deputato De Blasiis 
non aveva parlato che per un fatto personale. Ciò ri-
sulta dal detto rendiconto. 

Quindi se oggi si vuole ripigliare la discussione allo 
stato in cui era in quel giorno, siccome il fatto è che 
allora da più voci nella Camera si domandava la chiù-


